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(Segue dalla 1. pagina) , 
re volutamente la scissio
ne del movimento rivolu-

\ zionario mondiale, a causa 
della loro cosiddetta poli
tica < revisionista >. Come 
argomentazione, lo scritto 
è inconsistente. Il processo 
lungo e complicato, di con
trasti e lotte di tendenze, 
che si sviluppò per decen
ni e attraverso il quale si è 
formato un movimento ope
raio rivoluzionario, viene 
trattato con un'esasperan
te puerilità. Tutto si riduce 
alla ripetizione di quelli 
che sono oramai diventati, 
nella polemica < cinese, lo
gori luoghi comuni, lonta
ni da ogni richiamo serio 
a situazioni e compiti rea
li. Su questa base, però, 
in questo scritto viene in 
sostanza teorizzata la ne

cessità di una scissione del 
movimento rivoluzionario, 
e contro i dirigenti sovie
tici e in particolare contro 
il compagno Krusciov vie
ne diretto un attacco, an
che personale, di non co
mune violenza, quasi esi
gendo un mutamento pro
fondo della direzione del 
Partito comunista ' del
l'Unione sovietica, nonché 
della sua politica. 

La risposta era necessa
ria, ed essa venne data dal 
compagno Suslov, nella 
riunione del Comitato cen
trale del 15 febbraio. Del
l'esistenza di questo rap
porto vennero informati gli 
altri partiti, ma esso non 
venne subito reso pubbli
co, perchè proprio in quei 
giorni era ancora in sospe
so la questione dell'accet
tazione o meno, da parte 

dei dirigenti cinesi, di una 
tregua > delle polemiche 
pubbliche. ' ' ' 
- In pari tempo si svilup

pava infatti un'iniziativa 
del Partito operaio rume
no. La direzione di questo 
partito chiedeva ai dirigen
ti sovietici di soprassedere 
alla pubblicazione del rap
porto di Suslov e decide
va di inviare una propria 
delegazione al ' Comitato 
centrale del Partito comu
nista cinese, allo scopo di 
addivenire, attraverso una 
mediazione, alla sospensio
ne della polemica aperta. 
L'iniziativa non ebbe esi
to positivo. Mentre infatti 
i dirigenti rumeni, di ri
torno da Pechino e dopo 
un contatto con i dirigen
ti sovietici, - tentavano, al 
loro ritorno a Bucarest, di 
sviluppare questa loro ini

ziativa con una nuova pro
posta concreta, sulla stam
pa cinese appariva un nuo
vo violento attacco alla li
nea politica del partito co
munista sovietico e degli 
altri partiti comunisti, per 
quanto riguarda le possi
bilità di uno sviluppo pa
cifico del movimento rivo
luzionario della classe ope
raia. Di questo articolo ab
biamo pubblicato un ampio 
riassunto, che consente ai 
compagni di vedere come 
la polemica cinese si svi
luppi, come sempre, non 
sulla base di analisi poli
tiche, di un esame delle 
situazioni. odierne e delle 
loro prospettive nei diver
si paesi, ma secondo il con
sueto metro delle ripetute 
citazioni, di contraffazioni 
delle nostre posizioni, e 
delle solite esasperate ac

cuse di revisionismo, di 
tradimento e cosi via. 

Era quindi inevitabile 
che il rapporto del compa
gno Suslov venisse pub
blicato. Esso contiene, co
me i compagni sanno, una 
ampia, documentata e ra
gionata confutazione delle 
posizioni cinesi, che ven
gono respinte con energia. 
Secondo la stessa linea ha 
dedicato alcune vivaci bat
tute a denunciare e respin
gere queste posizioni il 
compagno Krusciov, du
rante la sua recente per
manenza in Ungheria e 
durante l'incontro con i 
compagni polacchi. E' ne
cessario che il rapporto del 
compagno Suslov sia am
piamente diffuso, studiato, 
commentato e discusso 
nelle file del. nostro par

tito. Esso contiene infatti 
la migliore esposizione del
le posizioni che il Partito 
comunista dell'Unione so
vietica difende nel movi
mento internazionale, nel 
contrasto con i compagni 
cinesi. Con queste posizio
ni. nella sostanza, noi con
cordiamo. 

Dobbiamo però aggiun
gere a questo punto che noi 
non conosciamo quale è 
stata precisamente la po
sizione dei dirigenti cinesi 
di fronte sia alla tregua 
polemica proposta dai com
pagni sovietici, sia alle più 
recenti proposte rumene. I 
documenti che ci sono noti 
alimentano però in noi la 
convinzione che i compa
gni cinesi non agiscono, in 
questi rapporti con altri 
partiti, con la necessaria 

schiettezza. Ci sembra che 
essi seguano il metodo di 
una diplomazia opportuni
stica, che cerca di crearsi 
posizioni di comodo me
diante il rifiuto o Tinspie-
gabile rinvio di risposte e 
prese di posizioni nette, 
precise, senza equivoci. E' 
un fatto abbastanza serio 
ed è un fatto significativo. 
Se veramente i dirigenti 
cinesi volessero condurre 
una lotta per riscattare il 
movimento rivoluzionario, 
com'essi dicono, dall'op
portunismo, essi agirebbe
ro in ben altro modo, ri
nunciando a questi mez
zucci privi di valore. 

Dal complesso di questi 
fatti è risultato un aggra
vamento della situazione 
interna del movimento ope
raio e comunista interna

zionale, una più seria mi
naccia alla ' sua unità, un 
colpo alla fiducia che nel 
movimento rivoluzionario 
nutrono milioni e milioni 
di lavoratori e che si fon
da anche sul prestigio e 
sulla forza di attrazione di 
questa unità. E' giusto e 
necessario, quindi, che an
che noi, come gli altri par
titi ' operai ' e comunisti, 
esaminiamo con attenzione 
questa nuova situazione e 
i pericoli che in essa esi
stono, prendiamo le nostre 
decisioni, oppure rinnovia
mo decisioni già da noi 
prese, sia per quanto ri
guarda le questioni di so
stanza, sia per il metodo 
che riteniamo debba esse
re seguito per salvaguarda
re e in prospettiva rico

stituire l'unità di tutto il 
movimento. Come sapete, 
nel rapporto del compagno 
Suslov è stata ancora una 
volta affacciata la propo
sta di una conferenza in
ternazionale analoga • a 
quella che riunì i rappre
sentanti di 81 partiti nel 
1960. A questa nuova con
ferenza sono favorevoli 
alcuni partiti, tra i quali _ 
in prima linea il Partito 
comunista francese. Altri, 
come . noi, hanno invece 
espresso dubbi oppure 
stanno ancora esaminando 
la questione. Anche su di 
essa, che del resto ha già 
fatto oggetto di nostre po
sizioni pubbliche, dovremo 
esprimere ancora una vol
ta, e tenendo conto della 
situazione presente, la no
stra opinione. 

Il PCI e la polemica con i compagni cinesi 
wmmmmmmagiimmimmBmrmmmm • • m m i ì 

Ritengo però che, prima 
di procedere oltre, dob
biamo sbarazzare il terre
no dalle incrostazioni pro
pagandistiche anticomuni
ste, accumulate a scopo di 
confusione, di provocazio
ne e di agitazione reazio
naria da avversari e ne
mici d'ogni risma e ten
denza, del movimento ope
raio rivoluzionario con 
una campagna che tende a 
due scopi, da un lato far 
credere che ci si trovi di, 
fronte a una crisi mortale 
del movimento comunista, 
d'altro lato speculare sulle 
posizioni del nostro par
tito, nascondendole e fal
sandole, per gettare discre
dito sopra di noi. L'obiet
tivo finale di questa cam
pagna è molto chiaro. Se
minando •• confusione con 
invenzioni e contraffazio
ni spesso sfacciate si cerca 
di dare un colpo alle for
ze avanzate del progresso, 
della ' democrazia e della 
pace, e quindi a favorire, 
nel campo dei rapporti in
ternazionali e dei rapporti 
interni, una politica con
traria agli interessi delle 
masse lavoratrici. Né pos
siamo nasconderci che le 
forze conservatrici e rea
zionarie possono oggi, in 
questo modo e a proposi

to di queste questioni, ot
tenere qualche successo, 
qualora soprattutto non si 
risponda loro, tra le masse, 
in modo efficace. 

Su questo fatto noi vor
remmo attirare l'attenzio
ne anche dei compagni di
rigenti cinesi. •' E' strano 
come essi non si accorga
no o fingano di no «ac
corgersi che l'attività che 
essi svolgono per scredi
tare e scindere i partiti 
comunisti, che la loro esa-

< sperata e calunniosa lotta, 
5in particolare, contro il 
Partito comunista . del
l'Unione sovietica e contro 
il compagno Krusciov so
no oggi delle carte nelle 
mani dei propagandisti del
l'imperialismo. Non è mai 
accaduto, quando Marx o 
Lenin combattevano con
tro le tendenze opportuni-
ste o estremiste in seno al 
movimento operaio, che la 
grande stampa borghese 
facesse da altoparlante alla 
loro polemica e ne diffon
desse gli argomenti, cosi 
come fa oggi, per gli at
tacchi cinesi, la pubblici
stica reazionaria. E' una 
prova, anche questa, che 
Marx e Lenin agivano nel
l'interesse del movimento 
rivoluzionario e della sua 
unità, mentre la stessa co

sa non si può dire di ciò 
che stanno facendo i com
pagni cinesi. 

Si tolgano dalla mente, 
però, i gruppi reazionari 
e le classi dirigenti con
servatrici, col loro codaz
zo socialdemocratico, cle
ricale o falsamente demo
cratico, che l'attuale no
stro dibattito internaziona
le possa significare una 
crisi mortale del movimen
to comunista e socialista, 
o anche • solo l'inizio di 
essa. Significa una cosa to
talmente diversa, anzi, 
contraria. ' Significa che il 
movimento socialista e co
munista ' si trova a quel 
punto del suo sviluppo in 
cui non gli tocca più sol
tanto il compito dell'ela
borazione teorica e deter
minazione di una prospet
tiva di sviluppo oggettivo, 
non soltanto il compito 
dell'azione e dell'avanzata 
in paesi e settori singoli, 
ma il compito della rea
lizzazione delle proprie 
prospettive e dei propri 
obiettivi su una scala mon
diale; il compito di porre, 
affrontare e risolvere pro
blemi che hanno oramai 
tutti una portata tale che 
interessa il mondo intiero. 
E la storia ci dimostra che 

tutti i movimenti ideali e 
pratici sono stati percorsi 
e animati da dibattiti pro
fondi, proprio quando so
no giunti a questo momen
to dell'affermazione e 
avanzata su una scala 
mondiale. E' assai strano 
che di questa lezione della 
s t o r i a si dimentichino, 
oggi, proprio gli esponen
ti del mondo cattolico. 

Per avere la riprova di 
questa verità osservino, i 
nostri nemici, avversari o 
tiepidi ' amici non soltan
to come il nostro dibattito 
investa i temi di una lotta 
progressiva che si combat
te, nei campi più divers', 
in tutte le parti del mon
do. Osservino come in tut
ti questi campi, non ostan
te le differenze da luogo 
a luogo e da situazione a 
situazione, malgrado - le 
difficoltà, le resistenze, il 
violento contrattacco av
versario e malgrado an
che le nostre debolezze e 
i nostri sbagli, noi, i co
munisti, siamo all'avan
guardia del combattimen
to per il progresso, per la 
pace, per la trasformazio
ne delle strutture economi
che e politiche di tutta la 
odierna società e per l'av
vento di nuove classi di

rigenti alla sua direzione. 
Si convincano di fronte 
alla realtà. Il nostro mo
vimento, anche se nel suo 
interno è oggi differenzia
to e anche se dibatte, ta
lora con asprezza, i suoi 
problemi, è un movimen
to davanti al quale > sono 
aperte le vie maestre del
la storia e che discute e 
si travaglia proprio perchè 
vuole essere in grado di 
aprire sempre meglio a se 
stesso queste vie e di 
avanzare su di esse con 
sempre maggiore sicurez
za. L'appoggio che ci dan
no, la simpatia e l'attesa 
con la quale guardano a 
noi, nel mondo intiero, de
cine e centinaia di milioni 
di uomini ci conferma in 
questa convinzione. Nessu
na per quanto ben orche
strata campagna • di pub
blicistica reazionaria potrà 
mai riuscire a cancellare 
questa realtà. 

Per quanto riguarda il 
chiasso che è stato fatto 
e continua, per quanto ri
guarda le bizzarre elucu
brazioni e contraffazioni 
circa le posizioni che nel 
presente dibattito interna
zionale sono sostenute dal 
nostro partito, credo che 
possiamo guardare a que

ste cose con un senso di 
ironico compatimento. Ne 
han dette di tutti i colori. 
Per Saragat, noi siamo i 
più cinesi tra i rivoluzio
nari . dell'Occidente. Per 
altri, ' siamo i più abietti 
tra i servi di Mosca e di 
Krusciov. , Per altri, in
fine, siamo stranamente di
ventati dei < conciliatori > 
con le ' posizioni cinesi. 
Quanto agli editorialisti 
dell'organo democristiano, 
essi hanno accumulato e 
speso tesori di logichetta 
scolastica per dimostrare 
che noi siamo tanto l'una 
quanto l'altra di queste 
cose, che ci •contraddicia
mo nei concetti e nelle pa
role, che non sappiamo che 
fare, che siamo, concludo
no, e imbarazzati », il che 
è il termine più benevolo 
che questi scrittorelli usa
no contro di noi, quando 
non trovano proprio più 
niente da dire. 

Ma io vorrei porre a 
tutti costoro una sempli
ce domanda: perchè non 
cercano, prima di essere 
indagatori così profondi e 
logici così acuminati, di 
essere onesti? Onesti, di
co, come pubblicisti che 
vogliano con serietà rife
rire, esaminare, criticare 

le posizioni di un altro 
partito. Punto di partenza 
e base non alienabile del
l'onestà è infatti di tener 
conto di queste posizioni, 
di dimostrare, per lo me
no, di conoscerle. 

Vediamo quindi, onesta
mente, come stanno le co
se. Il nostro partito, lungi 
dall'essere conciliatore, o 
imbarazzato, o che so al
tro, è sempre stato tra i 
primi e più decisi a com
battere e respìngere le po
sizioni dei compagni cine
si. Questo' avvenne, prima 
di tutto, alla conferenza 
degli 81, dove noi facem
mo esplicita riserva ad al
cuni passi della risoluzio
ne approvata, nei quali si 
facevano concessioni non 
giuste alle posizioni cine
si. Ciò risulta da docu
menti da noi resi pubblici 
e che tutti si possono pro
curare. In seguito, e par
ticolarmente dopo il XXII 
Congresso del PCUS, si 
svilupparono la polemica 
e gli attacchi cinesi nella 
contorta forma del riferi
mento a « certi partiti > e 
« certe persone >, che ve
nivano accusati di revisio
nismo e peggio. Al nostro 
X Congresso, anzi, già nel
la sua preparazione, noi 

ritenemmo opportuno por
re fine a questo giuoco po
co serio e - chiaramente, ' 
senza alcuna esitazione, 
criticammo le posizioni del 
partito cinese sui punti più 
importanti, respingendoli. 
La polemica fu pubblica e 
noi diventammo, in segui
to, uno dei bersagli pre
feriti degli attacchi che 
partivano da Pechino. Ri
spondemmo pacatamente, 
con fermezza, ribadendo 
tutte le nostre posizioni, 
ma in pari tempo ponendo 
apertamente il problema 
dell'unità del movimento 
operaio, comunista e socia
lista internazionale, soste
nendo che questa unità è 
un bene prezioso, indispen
sabile alla vittoria della 
nostra causa, ma che essa 
deve essere raggiunta e di
fesa nella diversità delle 
situazioni e degli sviluppi 
politici nei singoli paesi e 
nella piena autonomia dei 
partiti operai e comunisti, 
il cui dovere è di condur
re l'azione loro, per gli 
scopi comuni, tenendo giu
stamente conto di queste 
diversità. Queste nostre 
posizioni sono state espo
ste e argomentate in mo
do esauriente non solo in 
scritti pubblici dei nostri 

dirigenti, ma infine in una 
risoluzione del nostro Co
mitato centrale, che è del, 
24 ottobre 1963. In questa 
risoluzione viene criticato 
e respinto l'orientamento 
strategico e tattico che ri
sulta dagli scritti dei com
pagni cinesi, viene svilup
pata la \ giusta concezione 
marxista e leninista del
l'avanzata verso il socia
lismo nelle condizioni pre
senti e, per quanto riguar
da il modo di affrontare 
e superare i contrasti at
tuali, si fanno esplicite ri
serve alla proposta di una 
conferenza mondiale chia
mata a pronunciare una 
condanna globale delle po
sizioni cinesi, sostenendo 
invece l'opportunità che i 
problemi in discussione 
vengano affrontati e ap
profonditi in incontri e di
battiti tra i partiti inte
ressati ad essi, in modo 
che consenta di raggiun
gere, sul terreno della ri
cerca e dell'azione politi
ca, una solida ed efficace 
unità, o per lo meno una 
buona reciproca compren
sione. Questa è la posizio
ne sinora definita con as
soluta chiarezza dal nostro 
partito e ad essa noi con
tinuiamo a riferirci, anche 
nelle circostanze presenti. 

La contraffazione posizioni da parie 
A quale punto siamo 

giunti, oggi, nell'avanzata 
del nostro movimento? Le 
grandi prospettive V delle 
lotte della classe operaia 
e delle masse lavoratrici 
per affermarsi come diri
genti di una società nuova, 
socialista, vennero indica
te, sulla base dell'analisi 
scientifica della società ca
pitalistica, nelle opere clas
siche di Marx e di Engels. 
Vennero integrate e svi 
luppate da Lenin, sulla ba- s 
se della esatta definizione 
dell'imperialismo, della sua 
natura e delle leggi della 
sua evoluzione. E vennero 
storicamente • tradotte in 

'pratica, realizzate prima 
dal movimento e dalle lotte 
organizzate delle classi la
voratrici nel periodo orece-
dente la prima guerra 
mondiale; poi dal trionfo 
della Rivoluzione d'Otto
bre e dalla successiva co
struzione di una prima so
cietà socialista; in seguito 
dalla disfatta del fascismo, 
il cui obiettivo essenziale 
era di arrestare e capovol
gere questo processo; in
fine da ciò che è accaduto 
dopo la disfatta del fasci
smo. e cioè la formazione 

; di un intiero sistema di 
! Stati socialisti, la vittoria 
i della rivoluzione cinese, la 
travolgente avanzata del 
movimento di liberazione 
dei popoli coloniali. Nello 
spazio di poco più di cento 
anni, quelle che ad alcuno 
erano potute sembrare 
messianiche profezie del 
Manifesto del partito co
munista e le successive 
precise indicazioni ' e * pre
visioni di Lenin • sono di
ventate la realtà del mon
do contemporaneo Le clas
si lavoratrici si sono affer
mate come classi dirigenti 
di società nuove; l'impe
rialismo ha perduto il do
miate incontrastato - del 

mondo; il sistema dell'as
servimento coloniale non 
ha retto alla pressione e 
alla lotta rivoluzionaria di 
decine e decine di popoli. 
Una gran parte del mondo 
è ancora sotto il dominio 
del capitalismo e dell'im
perialismo, ma anche nei 
paesi capitalistici si stan
no compiendo trasforma
zioni rapide e profonde, 
sono in corso ampi mo
vimenti di massa, attra
verso i quali le classi la
voratrici tendono alla tra
sformazione delle struttu
re economiche e politiche 
della vecchia società, 
aprendosi così la strada 
dell'avvento alla direzione 
di tutta la vita sociale. La 
lotta è aperta, impegnata 
in tutti i campi della vita 
internazionale, della poli
tica, dell'economia, della 
cultura. » -

In questa lotta è eviden
te che uno è l'obiettivo co
mune, che dà la sintesi di 
tutto il movimento: la fi
ne dello sfruttamento capi
talistico. la sconfitta del
l'imperialismo e quella vit
toria del socialismo che 
oramai si disegna in una 
prospettiva storicamente 
concreta. Altrettanto però 
è evidente che assai diversi 
l'uno dall'altro sono ì ter
reni della lotta e dell'avan
zata nelle varie parti del 
mondo e nei diversi paesi, 
e quindi diversi devono es
sere gli obiettivi concreti 
immediati, diverse le for
me di avanzata e di azione. 
Viviamo inoltre in un mon
do che sta prendendo nuo
ve dimensioni, perchè ra
pidamente stanno cam
biando o già sono cambia
ti ì termini di molti pro
blemi. E' cambiata la na
tura della guerra, da quan
do sono a disposizione dei 
più grandi Stati armi che 
possono distruggerà tutta 

l'umanità. Si modifica la 
natura dei movimenti poli
tici, gli uni mantenendosi 
o ripiegando sulle vecchie 
posizioni della reazione an
tidemocratica e del fasci
smo, gli altri cercando di 
condurre la difesa del
l'ordinamento capitalistico 
mantenendo il rispetto per 
le istituzioni democrati
che. E' cresciuto, in alcu
ni paesi, il peso politico del 
movimento cattolico, ma 
già esiste anche in questo r 
movimento ' un fermento 
progressivo di natura so
ciale, e vi è chi. partendo 
da visioni religiose, giunge 
a comprendete la necessità 
di superare l'ordinamento 
capitalistico. ET oramai 
fuori causa il vecchio libe
ralismo economico, che 
condannava in ogni caso 
l'intervento dello Stato, 
mentre si parla da ogni 
parte di programmazione 
e pianificazione, in modo 
che è, se non altro, un 
omaggio reso alle idee del 
socialismo. E si parla di 
socialismo, lo si considera 
come una forma sociale 
superiore, che deve esse
re conquistata per poter ri
solvere i grandi problemi 
dell'odierno sviluppo eco
nomico. non solo nei paesi 
dell'Occidente, dove il ca
pitalismo è più sviluppata, 
ma in tutte le parti del 
mondo. dall'Algeria all'In
dia all'Egitto agli Stati 
dell'America latina. E ciò 
mentre il socialismo è già 
una realtà in una terza 
parte del mondo, dove non 
esiste più lo sfruttamento 
capitalistico e il potere è 
nelle mani delle classi la
voratrici. La stessa classe 
operaia, che mantiene le 
sue tradizionali forme di 
organizzazione, si trova di 
fronte a problemi nuovi, 
a forme di asservimento 
che si estendono alle gran

di masse della popolazio
ne, alla possibilità quin
di di più vaste intese col* 
ceto medio delle campagne 
e delle città, alla possibili
tà, inoltre, di condurre con 
maggiore estensione ed ef
ficacia la sua lotta sia sul 
terreno economico sia sul 
terreno politico, per tra
sformare le odierne strut
ture sociali e affermarsi 
come dirigente, in un bloc
co di classi lavoratrici e 
di - forze progressive. • Non 
nascondiamoci, infine, che 
le trasformazioni sociali e 
il progresso scientifico sti
molano il processo del pen
siero e rendono più acuti 
i problemi della cultura, 
e non soltanto perchè le 
classi dirigenti si sforzano 
di dare nuovi travestimen
ti ideologici alle dottrine 
che giustificano il loro do
minio, ma perchè sono in 
corso ricerche creative ed 
elaborazioni nuove e so
prattutto è in corso un va
sto. organizzato o sponta
neo movimento di accesso 
alla cultura di grandi mas
se umane, le quali vi por
tano una esigenza di chia
rezza, ma anche di libertà 
nella creazione e nella co
noscenza • delle opere del 
pensiero, delle innovazioni 
scientifiche, dell'arte. 

In questa situazione è 
compito primo di un movi
mento rivoluzionario saper 
rimanere vicino a questa 
realtà in trasformazione, 
comprenderla in tutti i 
suoi aspetti e adeguare ad 
essa le ricerche, ì giudizi. 
il confronto con le posizio
ni avversarie, la determi
nazione degli obiettivi e 
tutto il lavoro. 
' Questo è il vero punto 

di partenza del contrasto 
di principio con i compagni 
cinesi. Èssi si attengono 
infatti a una Interpretazio
ne della nostra politica che 

è falsa, perchè esula da es
sa ogni visione e compren
sione della realtà del mon
do di oggi, tutto riducen
dosi alla ripetizione sche
matica. noiosa e sterile, di 
affermazioni generali, do
ve il memento rivoluziona
rio è ridotto a una frase, 
a una serie di citazioni, 
non è calato nella cosi com
plessa realtà odierna per 
farne scaturire feconde in
dicazioni di ricerca, di la
voro e di azione. Seguendo 
questa via, è fin troppo 
facile giungere, come fan
no i cinesi, ad accusare 
tutti gli altri partiti di tra
dimento, di revisionismo, 
di abbandono della linea 
rivoluzionaria e così via. 
Siamo pienamente d'accor
do col compagno Gomulka 
quando afferma che ciò 
che da Pechino viene bol
lato come revisionismo è 
in realtà il marxismo crea
tivo, di cui abbiamo biso
gno oggi, se vogliamo muo
verci. essere capiti, essere 
all'altezza delle situazioni 
e progredire. 

Dobbiamo anzi riconosce
re che il nostro movimen
to ha sofferto per molto 
tempo dell'assenza, della 
limitatezza e anche della 
costrizione di questa ca
pacità creativa. Lo schema
tismo, il dogmatismo, il ri
fiuto di pensare e fare 
qualcosa di nuovo, l'adora
zione delle formule ' scola
stiche e del frasario pre-
costituito, la paura delle 
cose nuove, ci hanno re
cato gravissimi danni. Il 
grande slancio rinnovato
re dato al movimento ope
raio e comunista dal VII 
Congresso dell'Internazio
nale, che si tradusse in 
quei grandi movimenti che 
furono il fronte popolare 
francese, la difesa della Re
pubblica spagnola, l'unità 

nella lotta per abbattere il 
fascismo, non fu portato 
avanti, dopo la guerra, co
me avrebbe dovuto e potu
to. Fu sbagliato il tentativo 
di far rivivere, in forme 
mascherate. • quell'organiz
zazione internazionale cen
tralizzata - che " era stata 
sciolta per affermare la ' 
necessità dello sviluppo au
tonomo di ogni partito nel
la lotta per la democrazia 
e il socialismo. Molte po
sizioni vennero perdute., 
Molte possibilità di avan
zata non poterono essere 
utilizzate. Ci staccammo 
dagli sviluppi del pensiero 
e della cultura. Vi fu una 
stagnazione, insomma, che 
avrebbe potuto anche di
ventare anchilosi, se il XX 
Congresso del Partito co
munista dell'Unione sovie
tica non avesse dato allo 
schematismo e al dogmati
smo colpi decisivi; se a 
quel congresso non fossero 
stati affrontati e posti fi
nalmente in modo nuovo e 
giusto problemi che non 
potevano più essere rinvia
ti o taciuti, — il ricono-
scimentD della necessità e 
possibilità di evitare una 
nuova guerra mondiale, e 
di conquistare un regime 
di pacifica coesistenza, tra 
Stati di diverso ordinamen
to sociale, l'affermazione 
della diversità delle possi
bili forme di avanzata 
verso il socialismo, la li
quidazione del culto della 
persona di Stalin e quin
di la correzione di gravi er
rori compiuti nella costru
zione e direzione della so
cietà socialista nell'Unio
ne sovietica. Il XX Con
gresso segnò in questo mo
do l'inìzio di un processo 
di rinnovamento che do
veva rendere generale la 
lotta contro lo schemati
smo e restaurare il caratte
re creativo del nostro pen

siero e della nostra poli
tica. 

Per questo noi compren
diamo che da parte dei 
compagni cinesi si concen
trino i colpi contro il XX 
Congresso. Essi ne respin
gono, oggi, tutte le posi
zioni, che avevano ieri ap
provato. " Respingono cioè 
quel processo di rinnova
mento che è andato avan
ti, malgrado ' tutto, non 
ostante le incertezze, i ri
tardi e gli errori, che vi 
furono in alcuni paesi e 
poterono causare momenti 
di profonda crisi. 

Vi è qui un insuperabi
le punto di decisivo con
trasto tra le posizioni dei 
compagni cinesi e quelle 
del movimento - comunista 
internazionale e in special 
modo del nostro partito. E* 
vero che anche prima del 
XX Congresso noi ci era
vamo sforzati, ottenendo 
anche notevolissimi succes
si, di elaborare una nostra 
dottrina di lotta per la de
mocrazia e il socialismo 
nelle condizioni del nostro 
Paese: è vero che già nel 
1954, nel cuore della guer
ra fredda, avevamo concre
tamente posto la questio
ne della prospettiva di una 
guerra atomica e delle con
seguenze che se ne doveva
no trarre per una lotta 
unitaria per la distensione 
e la pacifica coesistenza. Il 
XX > Congresso ha però 
consentito a noi e a tutti i 
partiti di andare avanti 
con maggiore sicurezza e 
fiducia, per liberarsi da 
ogni dannosa pastoia e ini
ziare un corso nuovo • di 
elaborazione dottrinale e 
di azione politica. 

Perciò in tutte le riunio
ni internazionali • è sem
pre stata nostra preoccupa
zione chiedere che questa 
funzione del XX Congres
so venisse riaffermata • 

sottolineata, superando le 
esitazioni che a questo pro
posito si esprimevano, in 
particolare dai compagni 
cinesi. Con le decisioni del 
XX Congresso il Partito 
comunista dell'Unione so
vietica ha riconfermato la 
sua funzione illuminatri
ce e di avanguardia in seno 
a tutto il movimento ope
raio e comunista. Ha dato 
a tutti l'aiuto necessario 
per uscire dalle secche e 
andare avanti. 

Da questo rifiuto di un 
giusto sviluppo del marxi
smo in modo creativo, in 
relazione con le odierne 
condizioni della lotta con
tro l'imperialismo e per il 
socialismo, discendono, io 
credo, la maggior parte del
le errate posizioni cinesi. 
A questo rifiuto si accom
pagna però anche il tenta
tivo di interpretare non so
lo le condizioni odierne in 
modo contrario ai fonda
menti della dottrina marxi
sta e alle precise indicazio
ni di Lenin, ma alle neces
sità di un'azione che voglia 
essere coronata da succes
so. Si ha cosi uno strano 
miscuglio, nel quale si ri
trova la fraseologia pseudo-
rivoluzionaria del trotzki
smo. ma si trovano anche 
posizioni di opposta natu
ra, come quella che tende 
a porre all'avanguardia 
del - movimento mondiale 
per il socialismo, non i pae
si socialisti e il proletaria
to internazionale, ma le 
masse contadine dei paesi 
sottosviluppati. Anche nel
la loro politica interna ed 
economica i dirigenti cine
si sono del resto passati da 
una posizione alla posizio
ne opposta senza farne ca
pire le ragioni, dalla mar
cia forzata verso un ordi
namento già comunista con 
uno sviluppo industriale 
più rapido persino di quel

lo sovietico, alla odierna 
subordinazione di tutto lo 
sviluppo economico alle ne
cessità dell'agricoltura; dal
la teoria dei cento fiori al 
rifiuto della più moderna 
produzione cinematografi
ca. Sappiamo assai bene 
che queste sono questioni 
interne del partito cinese, 
ma questo partito, che vuo
le giudicare e condannare 
tutti gli altri a modo suo, 
perchè non ' ammette che 
gli si chiedano spiegazioni 
sulla propria politica, per
chè i suoi dirigenti non ri
conoscono di essersi sba
gliati, perchè non dicono 
apertamente quali sono 
stati i loro errori, come de
vono fare i dirigenti comu
nisti di tutti i partiti? La 
vera ragione è che, sotto al
l'estremismo dell'agitazione 
che i dirigenti cinesi con
ducono, vi è della confu
sione, vi è una voluta con
traffazione delle giuste po
sizioni che noi difendiamo, 
e vi è inoltre un velleitari
smo che è conseguenza di
retta della incapacità, an--
zi, del rifiuto di rendersi 
conto dei termini reali del
le situazioni che oggi stan
no davanti a noi. E questo 
avviene tanto per ciò che 
riguarda il mondo sociali
sta, quanto per ciò che si 
riferisce alla lotta contro 
l'imperialismo, quanto per 
gli sviluppi stessi dei mo
vimenti di liberazione na
zionale. Anche dove i com
pagni cinesi si accostano a 
problemi - che realmente 
esistono e richiedono una 
soluzione, essi si dimostra
no incapaci di abbandona
re la fraseologia pseudori-

wvoIuzionaria, di cimentarsi 
con la realtà e di proporre 
soluzioni giuste, efficaci, 
realizzabili. 

(Segue « patirne 4) , 


